
POLITICA INTERNA 

I misteri 
della Repubblica 

fl magistrato veneziano ha inviato al Parlamento 
gli interrogatori di Labruna e altri 3 ufficiali dei servizi 
«Sussistono indizi di reità a carico di Alessi e altri» 
Coinvolto anche Cossiga, all'epoca sottosegretario? 

«Quelle bobine furono manipolate» 
Il giudice Mastelloni accusa politici e uomini del Sifar 
«Sussistono a carico di Alessi ed altri, indizi di reità 
in ordine al delitto di cui all'articolo 255 del C. P.». 
Poche righe pesanti come un macigno. Tra gli «al
tri», infatti, dovrebbe esserci anche Francesco Cossi
ga. La nota è stata inviata in commissione Stragi dal 
giudice Mastelloni. Si riferisce alla vicenda, raccon
tata dal capitano Labruna, della manomissione del
le bobine inviate alla commissione sul Sifar. 

OIANNICIPRIANI 

••ROMA, La nota è stata re
gistrata con il numero di proto
collo 2161 dalla commissione 
Sttagi. Poche righe, scritte dal 
giudice istruttore di Venezia. 
Cario Mastelloni. per dire che 
•sussistono indizi di reità» con- > 
tro Giuseppe Alessi e altri». Tra 
gH «altri» potrebbe esserci il 
presidente della Repubblica. 
Francesco Cossiga. Grave II 
reato ipotizzato: soppressione, 
falsificazione o sottrazione di 
UH o documenti concernenti 
••sicurezza dello Stato. 

La vicenda alla quale il ma
gistrato si riferisce e quella, 
raccontata dall'ex capitano 
del Sid Antonio Labruna, della 
manomissione delle bobine 
con le registrazioni delle testi

monianze d igli ufficiali dei ca
rabinieri ascoltati dalla com
missione Lombardi, una delle 
tre che indagò sul «plano So
lo». Responsabili di quell'ope
razione, secondo Labruna, fu
rono Giuseppe AlessI, all'epo
ca presidente della commis
sione d'inchiesta sui 'fatti del 
'64», il capo del Sid Eugenio 
Henke e Francesco Cossiga. 
sottosegretario alla Dilesa. 

«In relazione al procedimen
to penale 318/87 a.g.L, al sensi 
dell'articolo 299 cpp, rito abro
gato - scrive Mastelloni nella 
lettera inviata al presidente 
della commissione Stragi, 
Gualtieri - trasmetto, estrapo
lati in copia, I seguenti atti: de
posizione Labruna; deposizio

ne Podda: deposizione Mane-
ri: deposizione Marini. Sussi
stono a carico di Alessi ed altri, 
indizi di reità in ordine al delit
to di cui all'articolo 255 del co
dice penale. Segnalo i conte
nuti della deposizione Maneri 
che riscontrerebbe le dichiara
zioni di Labruna». 

Considerazioni clamorose 
che susciteranno, inevitabil
mente, polemiche. Il giudice, 
insomma, non ritiene inatten
dibili le deposizioni raccolte. 
Anzi le ha giudicate fondate. 
Proprio per questo. In base al
l'articolo 299 del vecchio codi
ce di procedura che obbliga 
un magistrato che «viene a co
noscenza di un altro reato» di 
trasmettere gli atti alla Procura 
competente per territorio (la 
manipolazione avvenne negli 
uffici del Sifar) ha inviato a Ro
ma gli interrogatori dei quattro 
ufficiali che avrebbero parteci
pato all'operazione. 

Nella tetterà, il giudice istrut
tore di Venezia usa toni molto 
prudenti, laddove parla di 
•Alessi -e altri». Ma che tra gli 
«altri» sia compreso, sempre 
secondo l'ex capitano dei ser
vizi, l'attuale presidente della 

Repubblica era già uscito sui 
giornali. Nella sua testimo
nianza sulla manipolazione 
delle registrazioni effettuate 
dalla commissione Lombardi, 
infatti, Labruna ha tirato in bal
lo Alessi, Henke, Cossiga e altri 
ufficiali del servizio segreto. Se 
il giudice avesse ritenuto del 
tutto infondate le accuse del
l'ex capitano del Sid, avrebbe 
dovuto aprire un procedimen
to per calunnia. Cosi non £ sfi
lo. 

Si Ipotizza, al contrario, un 
reato grave, la falsificazione di 
documenti concementi la si
curezza dello Stato, che preve
de una condanna «non inferio
re» a otto anni e, addirittura, al
l'ergastolo se «il fatto ha com
promesso l'efficienza bellica 
dello Stato, ovvero le operazio
ni militari». Gli «indizi di reità» 
riguardano AlessI e gli «altri». 
Non ti può esludere che il giu
dice si riferisse anche agli uffi
ciali che parteciparono mate
rialmente all'opera di manipo
lazione. Insomma Mastelloni 
ha «assunto» le dichiarazioni 
rese a verbale dall'ex capitano 
del Sid. E, naturalemnte. delle 
accuse hanno dovuto tenere 

conto anche i parlamentari 
della commissione Stragi che 
hanno nominato i periti con il 
compito di verificare l'autenti
cità dei documenti inviati a 
San Maculo. 

Il «caso» era scoppiato a di
cembre quando Antonio La-
Bruna, ufficiale del Sid. inquisi
to più volte nelle indagini sulle 
•deviazioni» dei servizi segreti, 
riferì al giudice Casson (e in 
un'intervista rilasciata all'f-
spressó) un episodio inquie
tante: alcuni documenti erano 
stati manomessi «preventiva
mente». In pratica le stesse co
se denunciate in termini meno 
circostanziati dall'onorevole 
Luigi Anderiini in un'intervista 
M'Unita, esistevano omissis 
«paralleli». In pratica I docu
menti coperti dal segreto di 
Stato erano già stati purgati in 
precedenza. Una circostanza 
che, se confermata, ridurrebbe 
il valore dellecarte arrivate a 
SanMacuio. 

«Sono stato otto mesi in una 
stanza a tagliare e cucire i na
stri delle registrazioni - aveva 
detto Labruna - il capo del Sid 
Henke e l'onorevole Giuseppe 
AlessI mi dicevano 'togli que

sto e questo'. Il settembre 1969 
era la data d'inizio. Tre steno
dattilografe dei servizi avevano 
già cominciato a trascrivere le 
bobine. Su queste trascrizioni 
lui e Alessi avevano fatto i tagli. 
lo prendevo i fogli epurati e ri
portavo sui nastri tutte le can
cellature. Era un lavoro tecnico 
tagliare e cucire. Fare in modo 
che non sentisse il "tic" dei ta
gli e che invece il discorso dei 
testimoni avesse una logica. 
Cossiga aveva una stanza al 
piano di sotto. Saliva e si chiu
deva nell'ufficio di Henke. E 
dopo Henke mi consegnava i 
fogli con i tagli da fare. Cossiga 
sapeva benissimo quello che 
stavo facendo. Qualche volta si 
è affaciato anche nella stanza 
dove lavoravo». Come testimo
ni (e co-responsabili) l'ex ca
pitano del Sid ha indicalo il ge
nerale Antonio Podda, vice di 
Henke, l'ammiraglio Giuseppe 
Castaldo e Domenico Maneri, 
responsabile del nucleo cara
binieri del Parlamento. 

A San Maculo il giudice Ma-
stelloni ha trasmesso anche i 
verbali degli interrogatori degli 
ufficiali che parteciparono al 
lavoro di trascrizione o, secon

do l'accusa, di manipolazione. 
Sono emerse, con molle più 
difficoltà, conferme significati
ve. Antonio Podda ha parlato 
del ruolo «politico» di Cossiga. 
•Il ministro (della Difesa, ndr) 
aveva delegato il sottosegreta
rio Cossiga, il quale proponeva 
gli omissis e, se sanciti dalla 
Presidenza, si occupava di farti 
apporre». 

Il colonnello Domenico Ma-
neri, inizialmente piuttosto 
chiuso», nell'interrogatorio re
so al giudice ha fatto impor
tanti ammissioni. «Ammetto 
che furono effettuate delle cor
rezioni - ha detto - non sul na
stro ma nelle trascrizioni, pre
sente anche Alessi». «Eravamo 
io Alessi e Labruna e riceveva
mo ascolto integrale di tutte le 
bobine. Le registrazioni fatteci 
ascoltare da Labruna non era
no limpide ed erano disturbate 
da fruscii, tanto che spesso ria
scoltavamo dei pezzi». E le ma
nipolazioni? «Se e successo e 

, successo prima». 
I giudici romani, dunque, 

dovranno indagare anche su 
quell'episodio del 1969, par
tendo dall'ipotesi di reato con
templata dall'articolo 255. 

Alessi: «Così lavorammo su quei nastri» 
Giuseppe Alessi, 86 anni, siciliano, senatore e pena-
Usta fu a capo della commisione parlamentare che 
indagò sul possibile colpo di Stato del generale De 
Lorenzo. Il giudice veneziano Carlo Mastelloni ha 
Inviato ai giudici romani un rapporto-denuncia sul
l'operato di quella commissione. Furono commesse 
delle irregolarità? Gli omississ erano tutti legali? La 
parola-ai senatore AlessI. -•-.,•„.,-,•,• 
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••ROMA. Senatore Alesai 
COM •) prova nel pasaare 
«lai -molo «Il testimone a 
«•Milo «Il accusato? 

•Stupore, Incredulità, molti 
dubbi Da vecchio penalista 
trovo strano di dover appren
dere di un procedimento con
tro di me dai giornali, lo non 
ho ricevuto alcun avviso di ga
ranzia dal giudice Mastelloni 
con 11 quale avevo concordato 
direcarmlaVcnezladopoll 10 
gennaio. Finora per motivi di 
salute ero «tato costretto a rin
viate la mia testimonianza. 
D'altra parte a 86 anni può ca
pitare di avere dei problemL. A 

Eppoe 0 gtadke MaMeOord 
' • • stttmto na rapporto-de-
aaada che Ipotizza per lei e 

, altre penose la vtolazlooe 
•Jeffarttcolo 25S del codice 
penale die punisce la top-
•uasloBf, rablAcazkne o 

, eattrailooe «U atti o doca-
•acati coacenwoU la •tco-

. rena deDo Stato. Secondo 

. McUaooo'lealbcpeno-

-• ne-T 
Non esiste Ipotesi di reato (In 
quando non vi e comunicazio
ne ufficiale del magistrato. Se 
gli atti sono stati trasmessi a 
Roma forse sarò chiamalo dai 
giudici della capitale. Comun
que, per rispondere alla sua 
domanda, credo che II proce
dimento non può che riguar
dare quelli che, In qualunque 
veste, hanno avuto a che fare 
con l'audizione delle bobine: 
La Bruna, Maneri, Henke. lo 
stesso Cossiga. all'epoca sotto
segretario alla difesa, se risulta 
die La Bruna ha. detto la verità 
sul suo conto. I nomi non pos
sono che essere questi 

' A proposito di Coalfa quali 
furono In concreto I rappor
ti che ebbe eoa la coaunit-
•toneT 

Di Incontri ne ricordo tre. Fu lui 
a consegnarci I rapporti che 
avevamo richiesto al ministero 
della Difesa. SI trattò di un ge
sto di cortesia del sottosegreta-

• 

Nominati i cinque periti 
Dovranno controllare 
10 km di registrazioni 
••ROMA. Sono cinque I 

r tecnici che formeranno il 
I collegio peritale Incaricato di 
I accertare le caratteristiche 
J tecniche e l'integrità dei na-
{ atri magnetici trasmessi al 

presidenti delle due Camere. 
Dovranno esaminare quasi 
dieci chilometri di nastro, un 
lavoro che richiederà diverse 

\ settimane. 
Del collegio faranno parte 

> I professori Giuseppe Righinl. 
* dell'istituto •Galileo Ferraris» 
I di Torino; Franco Ferrerò, del 
l Csrf di Padova: Giovanni Ib-
; bae Andrea Paotonl. della 
* fondazione «Bordoni» di Ro-
1 ma; Paolo Emilio Giua.deU'1-
, «Unito acustico «Corvino* del 
» CnrdiRoma. 
} La composizione della 
i «quadra di esperti è stata 
* concordata ieri dal sea Ube-
* i o Gualtieri, presidente della 

!
commissione Stragi, e dal
l'ori. Mario Segni, presidente 

« del Comitato di controllo 
' Mtyl servizi segreti, su man-
2 dato dei rispettivi uffici di 
j presidenza. 

I componenti del collegio 
peritale saranno Invitati a mi-
nini martedì prossimo, l'8 
gennaio, alle 17, per prestare 
giuramento e presenziare al
la consegna del nastri ai pre
sidenti del due organismi 
pariamentari, I quali hanno 
anche ribadito la volontà di 
rendere pubblico tutto 11 ma
teriale ricevuto, con l'ecce
zione delle parti che riguar
dano episodi di vita privata, 
ininfluenti ai fini dell'indagi
ne. 

II compilo fondamentale 
del collegio di periti è stabili
re se le registrazioni pervenu
te sono quelle originarie, o se 
sono state manomesse o ta
gliate. 

Appare cioè preliminare 
l'esame di che cosa siano ef
fettivamente quel nastri, se 
siano credibili o meno; e se 
siano accertabili o meno le 
affermazioni fatte dall'ex ca-

Eltano del Sid Antonio La 
runa, secondo il quale 1 na

stri sarebbero stati «ripuliti» 
per purgarli dei passaggi più 
compromettenti. 

rio nei confronti di una com
missione parlamentare. Ritor
nò pochi giorni dopo per ri
prendersi gli atti. Bisognava, 
disse, apporre degli omissis. Ci 
riportò lui stesso la documen
tazione. Quando abbiamo 
aperto 1 fascicoli ci siamo resi 
conto che la conoscenza delle 
parti omesse si rivelava per noi 
indispensabile. Alcuni, quindi, 
furono tolti La legge, d'altra 
patte, prevede la possibilità di 
apporre omissis. Non fu com
piuto nessun atto contro la leg
ge. Cossiga Ilvo poi incontrato 

altre volte nei corridoi. Un sa
luto e via. Noi ad ascoltare chi
lometri di bobine, a leggere 
un'intera parete di fascicoli. 
Lui nella sua stanza al primo 
piano della sede del servizi se-

, greti. Solo rapporti di formale 
cortesia. 

In cosa consisteva D vostro 
lavoro? GII omissis fnrono 
anche opera vostra? 

Nego questa possibilità nella 
maniera più assoluta. Noi 
ascoltavamo le testimonianze 
raccolte e poi decidevamo 

presidente 
della 
conunlssione 
che Indagò 
sul «piano --
Solo.. 
In un incontro 
con Cossiga 

quello che era necessario ren
dere noto ai fini dell'Inchiesta, 
secondo la precisa delibera 
della commissione del 17 feb
braio, e quello che, invece,era 
marginale per portare a buon 
fine il mandato della commis
sione. Fatti personali, nomi, 
circostanze inutili non sono 
state trascritte. L'ammiraglio 
Henke interveniva per la parte 
militare. Abbiamo ascoltato re
gistrazioni per un paio di mesi 
a partire, se non vado errato, 
dalla metà di gennaio del 1970 
fino al 15 aprile. Ci vollero 

molti mesi per ottenere le bo
bine dal ministero della Difesa. 
Alla fine riuscimmo ad averte. 
Non tutte. Non abbiamo mal 
potuto ascoltare le testimo
nianze di due o tre persone. La 
Bruna ora paria di manipola
zioni. Se ci sono state prima 

.che, 1, nastri venissero conse
gnati a noi io non posso saper
lo, lo posso testimoniare wlo 

.stuello che ho,visto. La Bru-
"na sbaglia 'o menfe quando 
parla di incontri tra Cossiga, 
Henke e II sottoscritto per deci
dere di comune accordo quali 
passi delle testimonianze do
vevano essere cancellati Co
munque, mi sia consentita la 
domanda, come mal solo ora 
gli e venuto in mente di andare 
a raccontare queste cose? 

Lei, qulndl,~negà qualunque 
manipolazione. 

Lo ripeto. Abbiamo «pulito» le 
deposizioni, ho corretto delle 
inesattezze. Se una certa voce 
era attribuita ad un ufficiale ed 
il colonnello Maneri invece ri
conosceva che il nome era 

'sbagliato lo facevo cambiare. 
Nient'altro. Per II resto abbia
mo cercato di portare a termi
ne nel modo migliore il nostro 
mandato. Della correttezza del 
nostro operato ci fu dato atto 
anche nella relazione di mino
ranza. 

Per lei che ha ascoltato tn 
«rad mesi ottomila metri di 
bobine con le più diverse de
posizioni, l'Italia nel '04 ha 
rischiato il colpo di stato? 

Lo escludo. Quello di De Lo
renzo era un piano ignobile 
ma incapace, a mio avviso, di 
essere attuato. Un colpo di Sta
to, nella sua dimensione di 
mutamento radicale di regime. 
è ben altra cosa che l'organiz
zazione messa su in quel pe
riodo, o almeno quella che ci 
hanno fatto- conoscere. A De 
Lorenzo negarono il loro aiuto 
tutte-le struttKm raUilariXorne 
avrebbe potuto impadronirsi 
di punti vitali della Repubbli
ca? Secondo me quello era un 
piano di difesa non di occupa
zione. 

E la Usta delle persone da 
mandare al confino lei ha 
mal avuto modo di vederla? 
Cerano personaggi Impor
tanti? 

I testimoni fanno alcuni nomi 
ma non mi sembravano perso
naggi «pericolosi». Pensi che 
alcuni erano morti La stesura 
definitiva non ci fu mai conse
gnata. Forse non fu mai stilata. 
Di quei settecento nomi per
demmo le tracce. Evidente
mente furono distribuiti alle di
visioni e alle'legioni in previ
sione di un possibile interven
to. 

' Per portare a coadustooe U 
colpo di Stato? 

Le ridico di no. De Lorenzo e I 
suoi uomini al punto tn cui 
erano arrivati non potevano 
pensare di fare un colpo di Sta
to. Se avessero avuto più tem
po... 

Denuncia di Dp contro il presidente 
Il comitato parlamentare archivia 
Con 41 voti contro uno archiviata per «manifesta in
fondatezza» la denuncia Dp contro Cossiga. Se il 
procedimento fosse stato avviato, automaticamente 
si sarebbe bloccato tutto'il lavoro di indagine delle 
commissioni parlamentari. Il Pei: «Cadono accuse 
improprie, ma la vicenda Gladio è tutt'altro che con
clusa». Un'archiviazione «annunciata», denuncia 
Dp, ma la sua rappresentante si è astenuta. 

QIOMMO FRASCA POIARA 
• r i ROMA. I) risultato del voto 
non e un gesto «tutto politico» 
che, secondo Dp, equivarreb
be «al numerosi Insabbiamenti 
deila vecchia commissione In
quirente di nefasta memoria». 
E piuttosto un atto che, oggetti
vamente, consente di sgombe
rare il campo da una denuncia 
che rischiava di bloccare il la
voro di indagine del Parlamen
to e della stessa autorità giudi
ziaria su Gladio-Sifar-Plano So
lo. In base ad un automatismo 
regolamentare. Il semplice av
vio dell'Indagine avrebbe bloc
cato infatti ogni inchiesta su 
materia analoga di qualsiasi 
altro organismo. Lo ha rileva

to, appena conclusi i lavori del 
Comitato, il suo presidente 
sen. Francesco Macis aggiun
gendo che se, «allo stato degli 
atti» è stata accertata «l'incon
sistenza delle accuse sul piano 
penale», tuttavia «l'inchiesta e 
il dibattito continuano nelle se
di proprie del Parlamento e 
dell'autorità giudiziaria». Evi
dentemente anche nel con
fronti di Cossiga. 

D'altra parte lo stesso pres-
socche unanime voto (contro 
l'archiviazione si e pronuncia
to solo il sen. Guido Pollice che 
ha lasciato Dp per I Verdi) ha 
varie anime. C'è quella di sini

stra - comunisti, Indipendenti 
di sinistra, radicali - consape
vole degli effetti paralizzanti ' 
della denuncia e dell'incon
gruità di accuse gravissime co
me l'attentato alla Costituzione 
e l'alto tradimento. Soprattutto 
se giustificate con il rifiuto di 
essere ascoltato dal giudice 
Casson (ma mancava nei con
fronti di Cossiga la citazione a 
comparire), con le Intimazioni 
illegittime al Csm (quel «deci
do e dispongo» il capo dello 
Stato se lo poteva proprio ri
sparmiare, ha detto il senatore 
Pri Giorgio Covi, ma non è un 
attentato), e con l'aver taciuto 
la minaccia rappresentata da 
Gladio. Questo è il punto più 
delicato; e non a caso su que
sto ha soprattutto insistito Bru
no Fracchia, il primo comuni
sta ad intervenire nel dibattito. 
Rientrava nei poteri-doveri del 
presidente della Repubblica 
provvedere? E escluso. Altri 
avevano questo compito: I go
verni, tutti i governi (quindi an
che quelli presieduti da Fran
cesco Cossiga, o di cui egli fe
ce parte), fanl'è vero che lo 
scioglimento di Gladio è stato 

disposto con atto di governo. 
Da qui la pericolosità - ha no
tato Fracchia - di pretendere di 
risolvere la questione deH'llle-

- glttimità di Gladio attraverso la 
responsabilità penale del pre
sidente della Repubblica e 
quindi annullando le respon-

' «abilità, penali e soprattutto 
politiche, di tutti gli uomini di 
governo - «nessuno escluso» -
che hanno saputo. 

C'è poi l'animo, assai diver
so e anche differenziato, con 
cui hanno votalo per l'archi
viazione i commissari dei par
titi di governo (26 su 44). In 
molti è certo prevalsa la volon
tà di «far quadrato» intorno a 
Cossiga. In alcuni (il sen. de 
Franco Mazzola) la preoccu
pazione di sdrammatizzare la 
grave minaccia di Cossiga del-
l'autosospensione. In altri ad
dirittura un atteggiamento mi
naccioso: il presidente del 
gruppo Psdi della Camera, Fi
lippo Caria, ha appena velata
mente invitato il presidente del 
Comitato di controllo sui servi
zi segreti a dimettersi, «perchè 

' il Piano Solo chiama in causa 

Il de Mazzola attacca 
il magistrato: «Inaffidabile» 
Le correzioni di Casini 
Boato chiede: Segni si ritiri 

Sul Quirinale 
cala l'ombra 
di un nuovo caso 

PASQUALE CASCELLA 

BBB ROMA. A metà mattinata, 
un senatore missino, Antonio 
Rastrelli, getta scompiglio nei 
palazzi della politica. Fa sape
re che la Commissione d'in
chiesta sulle stragi ha acquisito 
dal giudice Carlo Mastelloni 
«alcuni interrogatori di quattro 
personalità che confermano in 
parte la dichiarazione base di 
La Bruna», quella secondo cui 
in «taluni casi» la manomissio
ne delle bobine originali sul 
•plano Solo» furono «eseguite» 
su «disposizioni» anche dell'o
norevole Cossiga, sottosegre
tario alla Difesa dell'epoca». 
Per l'esponente missino «ci sa
rebbero indizi per il reato di 
cui all'articolo 255 del codice 
penale: "soppressione, falsifi
cazione o sottrazione di atti o 
documenti concementi la si
curezza dello Stato"». 

E cosi l'ombra di un nuovo 
caso cala su Cossiga, proprio 
mentre il Comitato parlamen
tare per i procedimenti d'accu
sa archivia la denuncia mossa
gli da Dp di aver attentato alla 
Costituzione e alto tradimento. 
Un paradosso? Fino a un certo 
punto, ed a spiegarlo è proprio 
un parlamentare molto vicino 
al capo dello Stato, il de Fran
cesco Mazzola: «Qui abbiamo 
a che fare con accuse lanciate 
a Cossiga nell'esercizio delle 
sue funzioni di presidente del
la Repubblica. E l'accertare 
che si è comportato corretta
mente è - perchè non dirlo? -
un favore che Dp ha fatto a 
Cossiga». Altra storia è quanto 
l'uomo politico salito al Quiri
nale avrebbe fatto prima, «co
me cittadino o sottosegreta
rio». E, soprattutto, altre proce
dure. Quella giudiziaria è già 
aperta, raccontata con dovizia 
di particolari dalle agenzie di 
stampa con le prime indiscre-
zionr sulle carte trasmesse dal 
giudice Mastelloni. Eccole, se
natore. Ma Mazzola le respin
ge co ìra i gesto di sufficienza: 
«Mastelloni? Ma che c'è da 
aspettarsi da uno che spiccò il 
mandato di cattura per Arafat? 
All'epoca io ero sottosegreta
rio, e quel giudice mi fece 
chiamare da un tenente colon
nello della Finanza per il tal 
giorno a Venezia. Dissi all'uffi
ciale di riferirgli che per quel 
giorno e per quel posto non 
ero disponibile. Passarono tre 
mesi e la storia si ripete. A quel 
punto feci rispondere che se 
Mastelloni voleva ascoltarmi 
poteva venire il lunedi e il sa
bato mattina al mio ufficio di 
Cuneo, tutti gli altri giorni a 
quello di Roma, e che se lui 
non voleva muoversi poteva 
utilizzare la rogatoria. Non si è 
sentito più...». 

Alla pesante ironia di Maz
zola si accompagna l'evane
scenza storicistica di France
sco D'Onofrio: «Il processo alla 
storia o la fa il Parlamento o lo 
fanno gli elettori». Si eccede 
per non tradire un sottofondo 
di preoccupazione? Non ne 
nasconde, comunque, l'uomo 
di fiducia del segretario de, 
Herferdinando Casini, nel vici

no palazzo di San Maculo do
ve con i membri della commis
sione stragi esamina i vari do
cumenti. Prima nega persino 
l'evidenza: «Non ho visto nomi 
di politici, non ho assoluta
mente visto il nome di Cossiga. 
È ora di finirla con questa vera 
e propria speculazione politi
ca». Poi si accorge di aver stra
fatto e ripete correggendosi: «È 
ora di finirla con le speculazio
ni di chi vuol far credere che 
un sottosegretario abbia intra
preso un'operazione di tale ri
levanza. Sopra Cossiga c'era
no un ministro della Difesa e 
un presidente del Consiglio». 
Cioè due altri de: rispettiva
mente Luigi Cui e Mariano Ru
mor. Nuova gaffe? Comunque, 
nuovo rimedio di Casini: «Vi 
sono deposizioni di personag
gi screditati che coinvolgono 
qualche personaggio politico? 
Vanno prese come dichiara
zioni di personaggi screditati 
che sono stati coinvolti a più ri
prese in fatti tutt'altro che edifi
canti». 

Che sulla deposizione di La 
Bruna occorra «molta cautela», 
perchè «è risultato più volte un 
mentitore, in vari processi è 
stato un depistatole», lo dice 
anche il verde Marco Boato (il 
quale, intanto, apre un nuovo 
caso giudicando «inopportu
na» la permanenza di Mario 
Segni alla presidenza del Co
mitato sui servizi segreti, viste 
le «responsabilità» del padre 
Antonio, capo dello Stato del
l'epoca). E il comunista Anto
nio Bellocchio conferma che 
«allo stato abbiamo solo la de
posizione di La Bruna che par
la di Cossiga mentre le altre 
deposizioni lo escludono». Ma. 
sottolinea Bellocchio, riman
gono le responsabilità politi
che: «Chi aveva l'obbligo, il do
vere di fare gli omissis deve es
sere ritenuto-responsabile per 
avere coperto tutti coloro d ie 
hanno fatto-carriera ne! corso 
di questi anni». E pure un para
to di governo, il Pri, sottolinea 
la «necessità di valutare tutti 1 
diversi interventi». Oltre quella 
giudiziaria, dunque, anche la 
vicenda politica resta più che 
mai aperta. 

E il Quirinale? Cossiga fa sa
pere di aver incontrato Paolo 
Emilio Taviani, il de che come 
ministro della Difesa per primo 
ebbe a che fare con «Gladio», 
ma per discutere delle •cele
brazioni colombiane» a Geno
va. Niente sulle promesse au
dizioni, che a questo punto 
non dovrebbe più incontrare 
ostacoli al comitato parla
mentare sui servizi segreti e al
la commissione stragi Tanto
meno sull'archiviazione, deci
sa a larga maggioranza, del ca
po di accusa mossogli da Dp. 
Qualcosa dice l'amico costitu
zionalista, Francesco D'Ono
frio: «È la premessa - sostiene 
- p e r Imboccare una strada di
versa da quella che fa regredi
re le forze politiche a tribunali 
Sarà difficile, tortuosa visto a 
groviglio che si è creato, pero 
"esigenza di chiarimento è og
gettiva». Ma è di tutti? 

anche la gestione della presi
denza della Repubblica dell'e
poca», il presidente del Comi
tato è il deputato de Mario Se
gni, figlio appunto del capo 
dello Stato poi dimessosi per 
ragioni di salute. Nel socialista 
Giorgio Casoli, invece, il timo
re di non stabilire fatti compiu
ti: «Certo, se un domani emer
gessero fatti concreti...». 

E c'è anche l'animo più sof
ferto con cui si sono espressi -
con testimonianze significative 
- Bianca Guidetti Serra, unico 
commissario proprio di Dp, e 
Pier Luigi Onorato, della Sini
stra indipendente. Guidetti 
Sena non aveva firmato la de
nuncia contro Cossiga, ed ha 
confermato tutte le sue «per
plessità» su quella iniziativa 
abbandonando l'aula al mo
mento del voto: ia legge sul 
procedimenti di accusa non 
prevede l'astensione e l'unico 
modo concreto per una diffe
renziazione è appunto non 
partecipare al voto. Un'asten
sione che tuttavia tradiva an
che un'altra preoccupazione: 
quella che non si fosse posto il 
Comitato nelle condizioni di 

Giovanni Russo Spena 

approfondire i termini della 
denuncia. A questo aveva mi
rato una richiesta del sen. 
Onorato, condivisa dal collega 
on. Aldo Rizzo: acquisiamo 
l'ancor misteriosa lettera di 
Cossiga che tra il 5 e il 7 dicem
bre ha mutato la posizione del 
governo sull'affare. La questio
ne è rilevante sul plano politi
co, non su quello giudiziario, 
aveva replicato la comunista 
Anna Finocchiaro ricordando 
come solo il Pei abbia presen
tato proprio sul «venerdì nero» 
un'interpellanza cui Andreotti 
dovrà rispondere la prossima 
settimana alla Camera. Onora

to ha poi rinunciato alla sua ri
chiesta, tuttavia raccomandan
do che, nell'ordinanza di ar
chiviazione appaia con chia
rezza che la decisione del Co
mitato in nulla e per nulla pre
giudica il corso delle indagini 
nei confronti di chicchessia. E 
su questo tasto aveva insistito 
per li Pei anche il sen. Giovan
ni Correnti, cosi comeha battu
to nella dichiarazione di Voto 
finale a nome dei commissari 
comunisti il sen. Antonio Fran
chi «Con il voto di questa sera 
solo questa denuncia è archi
viata, non il caso Gladio. Nes
suna patente di innocenza ad 
alcuno». -

M l'Unità 
Sabato 
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